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GIORNALE DELL’ISTITUTO COMPRENSIVO “ENEA TALPINO” DI NEMBRO

ANNO SCOLASTICO 2005/2006                                             NUMERO 3                                                                                

Agli studenti delle scuole del nostro Istituto

Carissimi,

è già tempo di auguri: Pasqua è ormai prossima e non può mancare il mio tradizionale saluto.

E’una ricorrenza che mi è particolarmente gradita e cara, perché rimane una delle  opportunità più significative che il capo di istituto ha di comunicare con tutti voi.

Carissimi, più il tempo passa, sia in termini di anni scolastici che di vita vissuta e più mi accorgo e prendo consapevolezza della grande responsabilità che noi adulti abbiamo verso di voi.

Insieme alle vostre famiglie, siamo noi del mondo della scuola che, sin dalla  frequenza della scuola dell’infanzia, vi seguiamo, percorriamo con voi un tratto di strada che si snoda per circa undici anni della nostra vita, non certo con i medesimi insegnanti, ma sempre con la  presenza costante della 

“ figura “ di un docente.

Le persone possono sì cambiare, ma l’istituzione scuola è sempre presente e vi accompagna per oltre due lustri.

Una grande incombenza rimane, quindi, in carico a noi per un lungo periodo in cui le giovani generazioni, alla stregua di virgulti vigorosi, prendono forma , crescono e diventano adulte.

Ed è soprattutto nell’età della preadolescenza che esplodono i conflitti; da un lato l’esuberanza dei ragazzi  alle prese con problematiche più grandi di loro che li proiettano in contesti più ampi e complessi, dall’altro la scuola che trova sempre crescenti difficoltà ad interagire con loro.

E’ in questo frangente della nostra comune storia, che sta maturando un cambio epocale nei rapporti all’interno della scuola e  tra scuola e ragazzi; oggi, più di prima, è di vitale importanza una forte coesione tra i docenti in modo da costruire davvero un team educativo, eterogeneo per composizione, ma omogeneo ed uniforme nella visione educativa; a ciò si deve affiancare una convinta e leale capacità di dialogo, di confronto con le famiglie.

Tale operazione non è per nulla né facile né agevole; anzi rappresenta il fardello forse più pesante dell’intero processo educativo che sia  intenzionale e consapevole.

Essa richiede anche alla scuola la disponibilità, anzi, direi l’umiltà di sapersi porre sempre in discussione, di non dare nulla di scontato e di acquisito una volta per tutte e di sapersi interrogare quotidianamente sul modo di rapportarsi con gli studenti.
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Da sempre la scuola è stato considerato luogo privilegiato di educazione e di istruzione; in questo contesto storico è diventato anche luogo in cui esplodono le contraddizioni che segnano la vita dei nostri ragazzi: da un lato la ricerca di un ambiente che infonda sicurezza, in cui prevalga la cura delle persone , la responsabilità per gli esiti possibili e sostenibili e la tensione ideale, dall’altro il desiderio degli studenti di affermare la propria identità , talvolta attraverso il superameno delle regole. 

Come si vede, è in questa aspra tenzone che l’istituzione scolastica cerca di essere significativa e propositiva: a tutti gli operatori sono richiesti impegno, competenza professionale, oltre che capacità relazionali di alto profilo, un buona dose di umanità e di pazienza.

Compito non facile, ma certamente affascinante, che necessita della condivisione da parte di tutti quelli che, a vario titolo, operano in campo scolastico. A tutti e a ciascuno vada l’augurio più cordiale, perché ognuno, in piena libertà, trovi nelle brevi argomentazioni sopra espresse, motivo di riflessione e, se possibile, di condivisione.

La Pasqua, ormai, vicina ci rafforzi nelle nostre convinzioni e nei nostri impegni verso i nostri ragazzi, a cui va l’augurio più affettuoso di trovare nella scuola e nei loro insegnanti sicuri punti di riferimento.  

              Con un abbraccio                                   Il vostro preside

                                                                           Alessandro Cortesi
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                           Ciao raga!!!

                         Come va??

Dai, consolatevi, la scuola è quasi finita!!!

Noi matti della seconda D abbiamo pensato di parlare un po’ di noi ragazzi

A modo nostro…

Tutti parlano di adolescenza…Ma in fondo, che cos’è???

Noi abbiamo pensato di rompere il ghiaccio e di parlarne un po’…

Però adesso aspettiamo VOI!!!

UN ‘ ESPERIENZA DIVERSA

Per le classi seconde quest’anno è stata proposta un’attività extrascolastica.

Il nostro istituto ha pensato di ospitare il dottor Ennio Rocchi, uno psicologo, il quale ha affrontato un argomento un po’ diverso dal solito: l’educazione all’affettività.

Ennio, come simpaticamente ci ha consentito di chiamarlo, si è posto nei nostri confronti in modo amichevole e disinvolto. Grazie a ciò siamo riusciti ad affrontare argomenti anche difficili in tranquillità.

Durante il primo incontro abbiamo parlato del bambino, dell’adolescente, dell’uomo e dei suoi cambiamenti riguardo all’aspetto fisico, i ruoli che assume, il modo di saper relazionarsi con gli altri, i comportamenti e i passatempi.

Nella seconda lezione abbiamo discusso sull’amicizia, essenziale soprattutto alla nostra età, e sui comportamenti che la favoriscono e quelli che la sfavoriscono. 

Riflettendo, abbiamo potuto osservare che sono maggiori gli atteggiamenti che la sfavoriscono. Ciò è dovuto al fatto che instaurare un rapporto con una persona e mantenerlo saldamente nel tempo è molto più complicato, perché essere falsi, offendere, essere sleali e arroganti non comporta purtroppo alcuno sforzo, mentre essere leali, sinceri e generosi risulta spesso (o sempre) ben più impegnativo. Abbiamo inoltre riflettuto sul fenomeno del bullismo, che si verifica presso molti istituti scolastici... Chi è il bullo? Per rispondere a ciò abbiamo cercato il significato di questa parola sul vocabolario...Bullo: teppista, bravaccio, spavaldo, ganimede, vagheggino, rodomonte...(termini appartenenti ad una cultura di cui ormai ci siamo completamente dimenticati!!!)  Con il dottor Rocchi abbiamo avuto un primo approccio con quest’argomento, che crediamo dovrà essere approfondito con i nostri professori, anche per capirne di più e per saper affrontare il problema quando si presenta.

Nel corso del terzo appuntamento abbiamo svolto un gioco per capire quanto conosciamo noi stessi e gli altri. Ognuno di noi ha compilato un foglio dove si è descritto, ha esposto i propri lati positivi e negativi, e ciò che da grande spererà di essere. 

In seguito ciascuno ha cercato di indovinare l’autore d’ogni relazione. Quest’ultimo incontro è servito per farci capire lo scopo dell’attività: conosciamo veramente noi stessi? Conosciamo gli altri? E loro, ci conoscono? 

In questi tre incontri abbiamo potuto riflettere su quanto l’età adolescenziale sia determinante per vivere una maturità nel migliore dei modi, perché è proprio in questa fase della nostra vita che si decide cosa saremo. Come in tutte le attività, si sono presentati dei nodi critici: non tutti, infatti, amano parlare con persone estranee d’argomenti personali e ciò ha comportato per alcuni una certa difficoltà. Tuttavia, per la maggior parte di noi, è stato più semplice aprirci proprio perché in nostra presenza non c’erano né i nostri genitori, né gli insegnanti. Quasi tutti sono riusciti ad interagire bene e in modo sereno con Ennio, forse perché alla base di tutto stava la regola della “reciprocità”. Questo è il grande insegnamento che ci ha lasciato il dottor Rocchi. Molti di voi si chiederanno cosa significhi questa regola…Per farvi capire meglio vi abbiamo agevolato cercando per voi questo concetto sul dizionario…Reciprocità: rapporto di parità che collega le azioni fra due soggetti. Se appunto ci comportavamo onestamente con Ennio, egli era gentile, se invece eravamo sgarbati, egli si irrigidiva con noi. 

Fin dall’inizio dell’anno abbiamo affrontato il tema del rispetto reciproco: se vuoi ottenere rispetto dagli altri devi innanzitutto darne. E questo vale tra alunni e professori, tra compagni di classe, tra figli e genitori, fra adulti, fra bambini, fra ragazzi. E’ una regola d’oro della convivenza civile, che già molti anni fa Qualcuno cercò di insegnarci dicendoci non fare agli altri quello che non vorresti fosse fatto a te. Questo è un messaggio universale che va al di là del nostro credo religioso o della nostra appartenenza etnica. 

Per concludere possiamo davvero dire che questa attività è stata molto divertente  ed educativa. 

Da tutto questo abbiamo concluso che essere adolescenti è la fase più bella e complessa della nostra vita.   NON SPRECHIAMOLA!!!!!
I ragazzi della 2 D

L’ANGOLO DELLA POESIA

Vi proponiamo la poesia di una nostra “poetessa in erba” (una nostra compagna veramente “super … matta”) che ci sembra adatta a commentare la nostra esperienza di adolescenti:
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ESSERE …

ESSERE PARTE DI UNA VITA …

UNA VITA CHE NON SI SA DOVE FINISCE …

ESSERE …

NON SIAMO MAI QUELLO CHE VORREMMO ESSERE …

VORREMMO ESSERE TUTTO, MA NON SIAMO NIENTE …

SIAMO SOLO UN GRANELLO DI SABBIA

IN MEZZO AL DESERTO …

ESSERE …

A VOLTE SI VUOLE ESSERE DI PIU’,

MA SI DIVENTA UN NULLA,

CI SI ROVINA INUTILMENTE …

SOLO PER IL SEMPLICE FATTO DI VOLER

ESSERE “GRANDI” …

QUANDO IN FONDO SIAMO UNA PICCOLA

MA GIA’ GRANDE COSA IN MEZZO ALLE ALTRE

ESSERE … PER IL SOLO SEMPLICE FATTO DI VIVERE!

Ary@
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“C’è uno sport che mi piace molto ed è il nuoto. Quando io sono in acqua, mi sento libera, scattante.

Naturalmente, praticando questi sport, anche a me è capitato di sbagliare il tempo di una coreografia, o bere tantissima acqua piena di cloro, ma pazienza…fa parte del gioco.” 

“Mi piace molto suonare l’oboe, uno strumento simile al clarinetto, solo con doppia ancia; è fatto d’ebano ed ha molti tasti, comprese le chiavi. L’unica cosa che non mi piace di questo strumento, è suonare le note alte, perché mi gira un po’ la testa.”

“Amo moltissimo, invece, la scuola, perché imparo molte cose nuove, anche se non mi piace assolutamente, che i miei compagni parlino con la mano sopra la bocca, apposta per non farmi sentire o addirittura con dei segni stranissimi che conoscono solo loro.”

“Un’altra cosa bellissima è stare con gli amici, dirsi i segreti, giocare “a volontà”e soprattutto è bello essere trattato come un amico”
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Mercoledi 22 marzo, i volontari dell’Associazione Gherim di Nembro,
sano intervenuti nella nostra scuola per raccontarci sia come vivono i
profughi del Saharawi, sia per farci conoscere la loro storia.

Vivoro accampati, in parte nel Sahara occidentale e in parte nel deserto
algerino in attesa di poter tornare a vivere nella loro terra. Di loro si
occuparnio "ONU e altre organizzazioni non governative.

Recentemente le incessanti piogge hanno distrutto parte delle loro
abitazioni e tende. Noi Ii aiutiamo raccogliendo riso e materiale di
cancelleria.
I nostri contatti continuano attraverso scambi di disegni, pensieri,
fotografie e lavoretti.

Tutto il materiale raccolto e prodotto verra consegnato direttamente alla
scuola di Tindouf dai volontari dell” Associazione Gherim che si
recheranno direttamente sul posto.

Gli alunni di Gavamo




    ...e quelle che mi fanno                     davvero  arrabbiare! 

“Una cosa che mi fa arrabbiare  sono i bambini che non stanno attenti in classe; quelli che giocherellano con penne, gomme, pezzetti di carta o altri oggetti, non mi sembra giusto:mentre le insegnanti si impegnano a spiegare diversi argomenti il meglio possibile, molti alunni sono disinteressati e, alcune volte riescono a coinvolgere anche coloro che solitamente sono attenti. Inoltre, spesso alcuni ragazzi scherzano chi è meno  bravo di loro nello sport o scuola con frasi offensive e, il più delle volte i  malcapitati non si offendono, “raccogliendo” le derisioni dei “più forti”; questa è un’altra cosa che non riesco a tollerare.”

“Una cosa che mi fa “imbestialire” è la guerra: ma come si fa ad uccidere persone, bombardare città per delle cose inutili, anzi strainutilissime! E’ solo uno spreco di vite e di tempo! Quindi, capi di città, nazioni ecc….ascoltatemi! Invece di sprecare soldi per bombe, mitra,carri armati…. andate a comprarvi qualche libro di storia che magari riuscirete a capire che anche popoli diversi in tutto il mondo, possono vivere tra loro in pace ed armonia; anzi anche con dei vantaggi!”

  Classi quinte Nembro-Crespi
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CINQUE  SENSI …MENO UNO
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Un giorno siamo andati alla mostra “Un senso per l’arte” che è una mostra dove non si usano gli occhi, ma gli altri sensi, perché volevamo provare ad essere come una nostra compagna che non ci vede.

Infatti quando siamo stati là, ci hanno bendato e poi abbiamo camminato su una stradina di moquette seguendo le nostre guide che erano cieche e avevano un bastone che battevano sul pavimento per capire dove andare.

Quando sentivamo sotto i piedi una pedana, voleva dire che a destra c’era una scultura, allora noi la toccavamo per scoprire cos’era e capire di che materiale era fatta: se era fredda e liscia era di marmo; invece il legno era meno freddo e un po’ ruvido con le schegge; il metallo faceva rumore se ci battevi sopra…

Quando avevamo toccato, ci facevano alzare la benda e vedevamo cos’era: qualcuno credeva che una cosa fosse un piede invece era una rana; poi non riuscivamo a capire perché una scultura avesse una mano sulla schiena e poi abbiamo visto che erano due persone abbracciate; certe sculture non riuscivamo proprio a scoprire di cosa si trattava…e abbiamo capito che senza vedere è difficile riconoscere le cose.
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Essere ciechi non è divertente anzi è molto brutto,infatti qualcuno di noi sbirciava da sotto la benda perché non resisteva a vedere tutto nero.

                         Classi Prime Capoluogo

 ----------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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Ancora un regalino dalla classe 2 D Secondaria di Primo grado
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LA PASSERELLA SUL PROVINCIALE

Quando a scuola volevi andare

lo stradone dovevi attraversare,

il vigile sempre aiutava i ragazzi

ma le auto sfrecciavano come razzi.

Allora un progetto hanno pensato

e il Comune lo ha realizzato,

ora la strada puoi attraversare

senza pericoli incontrare.

I bambini camminano sulla passerella
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con in spalla la loro cartella,

quando a scuola devono andare

il traffico riescono ad evitare.

Sulla strada che c’è sotto 

passa sempre un po’ di tutto,

automobili e camioncioni

sfrecciano veloci come cicloni.

Per i bambini del Crespi-basso

è molto utile il sovrappasso,

costruito in ferro resistente

per far attraversare sicura la gente.

La nostra passerella aspettata da tempo

ora che la guardo sembra d’argento,

dopo molto tempo è stata ultimata,

ma noi subito l’abbiamo sfruttata!!!

Classe 4 A Nembro Crespi

UNA    BELLISSIMA     ESPERIENZA
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LA PICCOLA STREGA

QUESTA E 1A STORIG O UNA STREGA CHE VOLEVA ESSERE

(OHE . TUTFE E ALTRE STREGHE ...

Classi IV
Primaria Capelli
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Lunedì 20 febbraio, noi alunni della classe 3^ di Gavarno, in modo molto semplice, abbiamo potuto vivere l’esperienza della cena pasquale che gli ebrei consumarono prima di lasciare l’Egitto guidati da Mosè.

Ecco alcuni nostri pensieri:

“Nella cena pasquale ebraica che abbiamo celebrato nella nostra classe mi è piaciuto molto il simbolo dell’agnello. Gli ebrei lo mangiano ricordando che nella notte  in cui furono liberati dall’Egitto, Dio passò oltre le case segnate con il sangue dell’agnello e uccise i primogeniti egiziani. 

Quando abbiamo celebrato la cena pasquale ebraica a scuola, mi sentivo un po’ agitata perché era un’esperienza nuova, infatti era la prima volta che noi di 3^ la vivevamo. 

Quel pomeriggio, quando abbiamo fatto la cena pasquale ebraica mi sono divertita e ho pensato che per tutti sarebbe stato divertente. 
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La cena pasquale mi ha fatto pensare di essere un ebreo: il pane azzimo, le erbe amare, l’uovo sodo, l’agnello e la salsa charoset, m’hanno fatto rivivere il passaggio di Mosè e degli ebrei nel Mar Rosso. 

Lunedì 20 febbraio a scuola ho vissuto un’esperienza fantastica: la cena pasquale ebraica. Mi sono reso conto che il popolo ebraico che fuggì dall’Egitto non godeva di tutto quel benessere che abbiamo oggi. Abbiamo assaggiato: le erbe amare, la salsa charoset, l’agnello, il pane azzimo e l’uovo sodo. Il cibo che mi è piaciuto di più è il pane azzimo. 

Mi sono divertita a mangiare tutti insieme. Il pezzo che mi è piaciuto di più è quello dell’uovo sodo. 

Alla cena pasquale ebraica mi sono divertita molto, vorrei rifarla con tutti i miei amici per capire meglio e dare un senso alla vita e alla devozione degli ebrei. 

Prima di mangiare l’agnello Lucrezia, la più giovane della classe, lesse quello che la maestra Silvana aveva scritto sul libretto e disse: “L’agnello che noi mangiamo, perché lo mangiamo? “ E noi rispondemmo: “Perché il Santo –Benedetto Egli sia– passò oltre le case dei nostri padri in Egitto, quando sterminò gli egiziani e preservò le nostre famiglie e il popolo si inchinò e si prostrò” .

La nostra esperienza sulla Pasqua ebraica a me è piaciuta molto perché abbiamo assaggiato cibi non comuni e ci siamo divertiti. 
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Durante la cena pasquale ebraica, ho mangiato: erbe amare, salsa charoset, agnello, pane azzimo, uovo sodo. Anche se alcuni cibi avevano uno strano sapore, mi sono divertito. 

Per me la cena pasquale ebraica è stata una bella esperienza perché oltre ad aver vissuto quello che facevano e fanno gli ebrei, abbiamo fatto qualcosa di nuovo. Abbiamo indossato i sandali, ci siamo legati una sciarpa intorno alla vita e dopo una breve introduzione, abbiamo iniziato ad assaggiare i cibi che sono stati preparati. Ho assaggiato con molta curiosità le erbe amare e il pane azzimo, l’unica cosa che non mi è piaciuta è stato l’uovo. 

                                                                                                                                    Classe Terza Gavarno
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…E   QUI   CI         METTIAMO       I NOSTRI     AUGURI

               LA     REDAZIONE

Ci trovate a colori su

www.nembro.net – scuola –

 istituto comprensivo –  talpino
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I   BAMBINI   DELLA   SCUOLA    MATERNA                   DI “VIANA”, CON   FATA     PRIMAVERA

AUGURANO   A      TUTTI


DIAMO I NUMERI…UTILI

SCUOLA PER L’ INFANZIA – VIANA    
Tel.  035 520888

SCUOLA PRIMARIA CAPOLUOGO    
Tel. 035 520765

SCUOLA PRIMARIA CRESPI             
Tel. 035 521469

SCUOLA PRIMARIA GAVARNO       
 Tel. 035 522333

SCUOLA PRIMARIA VIANA             
Tel. 035 520779

SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO     e      SEGRETERIA                                                
Tel. 035 520709

MATTINO

· Da lunedì a venerdì   
· dalle ore 8.00     alle ore 11.00

· Sabato                      

    dalle ore 8.00     alle ore 13.00

POMERIGGIO

· Lunedì e Martedì       
· dalle ore 14.00 alle ore 16,45

“APRITI SESAMO” SPORTELLO DI ASCOLTO

Per appuntamento Tel. 340/5311708 martedì dalle ore 8,50alle ore 9.40

LA NUOVA PASSERELLA





C’è una nuova passerella


molto sicura e anche bella,


tanto attesa e desiderata


eccola ora tutta “zincata”!





Se da San Faustino al Crespi vuoi andare


su questa passerella devi passare,


da soli oppure in compagnia


è bello attraversare la nuova via.





La passerella è molto sicura,


non si attraversa il provinciale con paura;


sulla passerella non ci sono pericoli


anche se guardando in basso vedi tanti veicoli.





Su questa stradina di metallo lucente


ogni giorno ci passa molta gente,


quando vai in bici traballa la sella


e se guardi in basso ti vien la tremarella.





Tutti i giorni con la cartella


attraversiamo la nuova passerella,


in coro vorremmo ringraziare presto


l’architetto che ha fatto questo!!!





Classe 4 B Nembro Crespi




















